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i ‘P. horrid place’. L’Emilia di John Ruskin (1845)

Michela Marisa Grisoni | michela.grisoni@polimi.it
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani - DASTU
Politecnico di Milano

Abstract 
The terse statement which is in the title, attributed to Piacenza by the translator, is impres-
sive for the reader and the traveler. John Ruskin advises against the Emilian territory; al-
though hasty and contemptuous, the passage turns out to be an effective and opportune 
interlude. It is a well-known fact how important his Italian tours have been for his most fa-
mous writings, which are contemporary or slightly subsequent and had an extraordinary 
dissemination. The heartfelt and short letters to his parents not only favor a rapid and key 
estimation of the places he quotes but they also link to his manuscripts, diaries, travel note-
books, sketches and watercolors as essential sources for comparisons. It is interesting to 
grasp the appreciation of these places, as well as the interactions with the resident commu-
nity and the local culture. It is a sort of introduction to the study of the coeval, or a little later, 
reception of the reflections found in his most popular written work.

Parole chiave
Paesaggio, Appennini, Piacenza, Parma, Tutela

Introduzione 
Dei molti viaggi in Italia di John Ruskin, quello del 1845 è speciale: perché è il primo 
che affronta senza la scorta dei genitori e perché prelude scritti chiave del suo pensie-
ro sull’arte, il restauro e la società. 
La lontananza dai genitori è una circostanza favorevole. A fronte di una distanza che 
inevitabilmente allenta il «cordone ombelicale»1 che lo tratteneva a entrambi i geni-
tori, manterrà con loro un fitto carteggio per mezzo del quale per circa sette mesi (tan-
to dura il viaggio da aprile a novembre), pressoché quotidianamente (salvo disconti-
nuità motivate), riferirà la cronaca delle sue giornate addensandola di impressioni (di 
luoghi, cose, persone, incontri) e illustrandola di incisivi pittogrammi quando non ve-
ri e propri schizzi a matita e acquerelli. Harold Shapiro che nel 1972 lo trascrive e anno-
ta per la pubblicazione già riconosceva però che queste 158 lettere non sono soltanto 
un documento familiare o un comune taccuino di viaggio ma anche un precoce eser-
cizio di critica2. Di evidente rilevanza, esse non a caso erano già comparse a corredo 
dell’opera omnia che seguì la morte di Ruskin, se pure non come corpo unitario ma in-

1 a. Brilli, Ruskin. Viaggio In 
Italia, Milano, Mondadori 
2002, p. V.
2 Le lettere ai genitori si 
citano dalla trascrizione di 
H.I. SHaPiro, Ruskin in Italy. 
Letters to his parents 1845, 
Oxford, Clarendon Press 
1972. Riservata a quelle 
di argomento emiliano 
la verifica degli originali 
conservate presso la John 
Ruskin Collection. General 
Collection, Beinecke Rare 
Book and Manuscript 
Library, Yale University. 
L’autore ringrazia per que-
sto Adrienne Sharpe-We-
seman. Per la traduzione 
italiana cfr. A. Brilli, Ruskin. 
Viaggio… cit., qui riportata 
solo in caso di difformità. 
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dicizzate e variamente richiamate in nota o ricomposte in appendice a corredo della 
lettura del suo «artistic and intellectual pilgrimage»3. Richiamarle in effetti è in certi 
casi dirimente per afferrare l’evoluzione del suo pensiero. Soprattutto se l’intento è di 
mettere in evidenza, giustificare e valorizzare, talune dirompenti esternazioni o appa-
renti omissioni; il caso del suo riluttante passaggio in Emilia è tra questi. 
È stato osservato che sul piano narrativo il carteggio con i familiari rivela la consape-
volezza di scrivere rivolgendosi a un pubblico: «You can show my letters to whom you 
like»4 risponde al padre, il 25 maggio, da Pisa, autorizzandolo a fare delle lettere l’uso 
che meglio crede. In effetti è l’indizio della divulgazione che il genitore voleva assicu-

3 e.T. Cook, a. wedderBurn, 
The works of John Ruskin, 
London-New York, George 
Allen & Longmans, vol. IV, 
1903, pp. 774-810: XXVIII.
4 H.I. SHaPiro, Ruskin in 
Italy… cit., p. 77. 

Fig. 1
After William Turner, 
Piacenza, 1834-6
incisione su carta, cm 8,8 x 
14,4 (Londra, Tate Britain
https://www.tate.org.uk/art/
artworks/turner-scotts-prose-
works-65624/11
già in Scott’s Prose Works, 
vol X).

Fig. 2
J. Ruskin, The Lombard 
Apennine, Parma, s.d
Schizzo per l’incisione di 
Lupton, in 5 ¼ x 7 ¾ 
già in Modern Painters III, p. 
397 e Cook-Wedderburn, V, 
tav. 14.
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i rare al lavoro del figlio coltivando contatti con il mondo giornalistico e la prova della 
fiducia che il figlio ripone in lui che ne è il fondamentale veicolo, in Gran Bretagna, del-
la sua avventura italiana e del progredire dei suoi studi. La divulgazione delle lettere, 
attraverso la trasmissione a terzi, è un elemento distintivo rispetto al suo diario, pure 
di rilievo anche se riconosciuto non integralmente scritto di suo pugno in quei giorni5. 
Destinate al lettore più partecipe e bramoso che uno scrittore possa avere (un genito-
re lontano e apprensivo), le lettere consentono di afferrare in presa tanto frettolosa e 
asciutta quanto diretta e frizzante, l’emersione del suo interesse per la pittura italia-
na del Tre e Quattrocento, per l’architettura romanica e gotica ma ancor più per il pae-
saggio naturale e la nascente tematica della tutela del patrimonio che già esprime av-
valendosi della negazione, del rifiuto e del biasimo quale forma di più energica espres-
sione, secondo una cifra che sarà tanto distintiva quanto manipolata dalla storiogra-
fia. Soprattutto esse consentono di cogliere l’ambito culturale entro il quale fu possi-
bile la messa a fuoco della relazione esistente tra il prodotto umano e la sensibilità che 
lo ha realizzato, quest’ultima intesa non solo come espressione individuale ma collet-
tiva. È muovendosi all’interno di questa cultura, indagando questo rapporto, che per-
fezionerà aforismi incisivi circa l’intangibilità dell’opera di qualsivoglia produttore, 
divino ma anche umano, singolo ma soprattutto collettivo, che incitano alla riscoper-
ta del lavoro manuale e artigianale, di quello materiale e immateriale con lasciti per 
certi aspetti più praticabili per la cultura contemporanea di quanto non lo siano stati 
per i suoi contemporanei, perlopiù impermeabili o indifferenti alle sue intuizioni più 
profetiche e radicalmente utopiche. 
Le lettere ai familiari dall’Italia del 1845, ivi comprese le poche indirizzate ad altri6, so-
no certamente un accattivante e sfruttato esempio di letteratura di viaggio. Ma nel-
la biografia del personaggio coincidono anche con quel «turning point»7, quel «mo-
mento cruciale»8 che ha evidenziato la critica e che per quella italiana del restauro, in 
particolare, alimenta i testi più lucidi e preveggenti9, sostanzialmente i più pungenti 
e sfruttati10 anche se forse i più reiterati e sclerotizzati11. La sua lunga e feconda produ-
zione di poeta e scrittore, critico d’arte e insegnante, educatore e attivista, che si svol-
ge, come noto, dagli anni Trenta dell’Ottocento fino agli ultimi del secolo, dalle speri-
mentazioni in versi alle elucubrazioni messianiche, ha tratti intensi e precursori pro-
prio nella parte centrale del secolo quando più stringente potrebbe essere la compara-
zione tra le sue idee e quelle di alcune personalità italiane coeve. 

«I want to go to Italy again»12: tra soste e transiti alla ricerca di dati
Nel 1845 John Ruskin è un colto scapolo di ventisei anni, un agiato borghese di origini 
scozzesi, un promettente critico d’arte. Sta raccogliendo gli inaspettati frutti del fol-
gorante successo di Modern Painters I e ne sta curando il seguito. Il viaggio in Italia è 
strumentale a questo13. Non lo affronta da solo ma è un viaggiatore asociale, esigen-
te e selettivo14. Apparentemente segue l’itinerario canonico del viaggiatore ottocente-
sco: oltrepassa la Manica, attraversa la Francia, percorre le Riviere e corre lungo il fian-
co occidentale della Penisola per raggiungere la Toscana dove si fermerà, a lungo, tra-
scurando, in questa circostanza, il Meridione. Più che il solito viaggio in Italia si trat-
ta di una trasferta scandita da lunghe permanenze in località già frequentate da turi-
sta, da giovane, con i genitori (1841): Genova, Lucca e Pisa, Firenze, le Alpi delle Valli An-
zasca e Formazza, Venezia. Ha mire definite e un obbiettivo preciso: il viaggio sarà un 
periodo di studio necessario ad affinare le proprie ricerche sulla pittura di paesaggio, 

5 e.T. Cook, a. wedderBurn, 
The works of John Ruskin… 
cit., vol. XXXVIII, 1912, p. 
204.
6 «I don’t write to anybody 
else. I haven’t even to 
Turner yet». Lettera al pa-
dre, John James Ruskin, da 
Firenze il 31 maggio 1845, in 
H.I. SHaPiro, Ruskin in Italy… 
cit., p. 93; ma l’affermazio-
ne maschera che vi furono 
pochi invece anche altri 
corrispondenti. 
7 e.T. Cook, a. wedderBurn, 
The works of John Ruskin… 
cit., vol. IV, 1903, p. XXIV.
8 A. Brilli, Ruskin. Viaggio… 
cit., p. V.
9 Cfr. a. Bellini, Teorie del 
restauro e conservazione 
architettonica, in Tecniche 
della conservazione, a cura 
di A. Bellini, Milano, Franco 
Angeli 1988, pp. 33-35.
10 Cfr. m. deZZi BardeSCHi, 
Conservare, non restaurare. 
(Hugo, Ruskin, Boito, Dehio 
e dintorni). Breve storia e 
suggerimenti per la con-
servazione in questo nuovo 
millennio, «AnaΓkh», 35-36, 
2002, p. 3.
11 Cfr. a. Grimoldi, John 
Ruskin nella cultura tede-
sca tra otto e novecento, 
«AnaΓkh», 86, 2019, p. 9
12 Lettera a George Rich-
mond da Parigi il 12 agosto 
[1844?], in e.T. Cook, a. wed-
derBurn, The works of John 
Ruskin… cit., vol. XXXVI, 
1909, pp. 38-39.
13 ivi, vol. IV, 1903, p. XXIII. 
14 Come noto lo accompa-
gnano una guida, l’esperto 
Joseph Marie Couttet, con 
funzione di vice-padre e 
un cameriere, l’anziano 
John Hobbs, familiarmen-
te rinominato George. Si 
sposta con mezzi riservati 
(«a rented carriage despite 
a diligence») per concedersi 
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per rintracciare i soggetti più noti di William Turner, che egli al contempo ha rivelato 
al pubblico ma anche a sé stesso, con ricadute decisive sul suo modo di vedere le cose 
e quindi di intendere la funzione dell’arte e dell’artista: «Turners and better than Tur-
ner, at every step. I never saw anything so wonderful, so finished and refined in vegeta-
ble form», scrive infatti mentre si avvicina all’Italia15 (Figg. 1, 2).
Giunto nella Penisola italiana approfondirà il rapporto tra la natura e la sua rappre-
sentazione per riconoscere quella bellezza che è nella verità delle cose, per assimilarne 
il dato sensibile attraverso la materia, la concreta consistenza e ne farà oggetto di una 
riflessione essenziale per stimolare l’attenzione verso il valore della autenticità, della 
semplicità, della purezza, della durata e della moralità. Si sta immergendo nella critica 
d’arte, senza diventare un’esteta; si sta allontanando dalla composizione poetica, sen-
za diventare un razionalista; si sta avvicinando alla tutela, prima di molti altri. Resta 
vivo l’interesse per la botanica e la geologia; anzi, è essenziale. Gli garantisce quell’ap-
proccio sensoriale alla materia, organica e inorganica. Lo obbliga a utilizzare il disegno 
come strumento di rilievo, spesso attraverso il frottage, il dagherrotipo; strumenti di 
registrazione del reale, mezzi di studio e, infine, espedienti, estremi quanto disperati, 
per conservare quanto sta fatalmente scomparendo: 

I am perpettualy torn to bits by conflicting demands upon me, for everything architectural is 
tumbling to pieces, and everything artistical dading away, and I want to draw all the houses and 
study all the pictures, and I Just can’t16. 

«I shall miss Bologna»: la scorciatoia attraverso l’Emilia
A Bologna arriva da Firenze l’otto luglio del 1845, in serata; il quattordici già oltrepassa 
il Po in direzione di Pavia: dedica all’Emilia sette giorni in tutto. Due a Bologna, di cui 
visita «tutte» le chiese. Tre a Parma, che raggiunge scansando Modena. I restanti agli 
spostamenti, con una breve sosta a Piacenza, il quattordici stesso, non foss’altro che 
per il cambio dei cavalli: reputa infatti il luogo «orribile… in rovina»; vi trova «sporci-
zia… miseria»17. Il testo della lettera è telegrafico, quasi stenografico. 
Ruskin si è avventurato nella pianura padana nella stagione meno favorevole e ne è 
consapevole. Giunto a Bologna, quella verso Parma e Piacenza non è che una scorcia-
toia verso il nord dettata da circostanze che aveva previsto e che sconsigliano di rag-
giungere Venezia: 

If I find myself getting too hot, and if they tell me Venice is unhealthy in [June] July, I shall miss Bo-
logna, go by Modena and Parma to Milan and Monte Rosa, and [return] go to Venice the first week 
in September, and then straight home over Splugen or Stelvio18.

È stanco, distratto e insofferente. Ha fretta di raggiungere le Alpi, di ritemprarsi nella 
natura. 
Quindi, giunto a Bologna si alza all’alba per girare le chiese prima di colazione. Suc-
cessivamente si dedica frettolosamente a quel Raffaello di ultimo periodo che non lo 
convince e, posto a confronto con Perugino, definitivamente declassa ritrattando le 
sue stesse impressioni e confutando il parere di Shelley19. Alla sosta a Modena rinun-
cia20, tralasciando la visita suggerita da Rogers21. A Parma invece si ferma qualche gior-
no per esaminare con cura la pittura di Correggio, nonostante etichetti la città come 
la più opprimente e infelice. Questa espressione è peraltro ribadita più volte, sebbe-
ne mitigata dal raffronto con Modena che ritiene addirittura peggio22, e accompagna-

libertà di sosta e sposta-
mento, alloggia nei migliori 
alberghi (per assicurarsi 
comodità di sua abitudine) 
e cena ritirato nella sua 
stanza (per evitare spese 
inutili e incontri indeside-
rati). Cfr. H.I. SHaPiro, Ruskin 
in Italy… cit., p. XIII.
15 Lettera al padre da 
Sens s.d. ma il 7 aprile del 
1845, ivi, p. 9. La lettera 
ovviamente manca nella 
traduzione italiana limitata 
a quelle dall’Italia, cfr. A. 
Brilli, Ruskin. Viaggio… cit.
16 Lettera al padre da Pisa il 
21 maggio del 1845, in H.I. 
SHaPiro, Ruskin in Italy… cit., 
p. 71. 
17 Lettera al padre da Pavia 
del 15 luglio 1845, ivi, p. 
147. In lingua originale: «P. 
horrid place – ruined – filth 
– misery». La traduzione 
italiana scioglie la cifra 
«P.» del manoscritto con la 
parola «Piacenza», A. Brilli, 
Ruskin. Viaggio… cit., p. 107. 
La lettera è assente in e.T. 
Cook, a. wedderBurn, The 
works of John Ruskin… cit.
18 Lettera al padre da Pisa il 
25 maggio del 1845, in H. I. 
SHaPiro, Ruskin in Italy… cit., 
p. 79. 
19 Cfr. e.T. Cook, a. wedder-
Burn, The works of John 
Ruskin… cit., vol. II, 1903, 
p. 167.
20 Precisa infatti: «It was so 
fearfully dull that I harried 
up. Imagine Stuttgart ru-
ined and you have Mode-
na». Lettera al padre da 
Parma il 10 luglio 1845, in 
H.I. SHaPiro, Ruskin in Italy… 
cit., p. 143.
21 Cfr. S. roGerS, Italy. A 
poem, London, T. Cadell and 
E. Moxon 1830, pp. 92-96. 
L’autore suggeriva la visita 
del palazzo già Orsini per 
osservarvi il ritratto di Gi-
nevra, nobildonna vittima 
di una vicenda da tipica 
eroina romantica. 
22 Letteralmente «this is 
without exception the dull-
est and ugliest town I have 
seen except Modena», Let-
tera al padre da Parma l’11 
luglio 1845, in H.I. SHaPiro, 
Ruskin in Italy… cit., p. 144.
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ta da un senso di sconforto per le insolenti profanazioni dei soggetti religiosi del citato 
pittore che quindi colloca tra i peggiori23. 
Su di un giudizio tanto negativo grava anche l’assalto dei doganieri. Sedici soste, una 
media di tre minuti a sosta e un franco o più ogni volta, indispettiscono un tirchio e 
insofferente Ruskin che si lascia alle spalle l’Emilia dopo un’ultima sosta a Piacenza, ri-
dotta a semplice stazione di posta, incurante di quelle architetture e scenografie ur-
bane che solo pochi anni prima avevano molto interessato il suo pittore preferito, co-
me lui stesso avrà modo di verificare, qualche anno più tardi, catalogandone l’eredità24 
(Figg. 3, 4).

«Lucky I came here»25: affinamenti
Eppure il faticoso e irritante, rapido e selettivo viaggio attraverso l’Emilia in direzione 
delle Alpi e del desiderato riavvicinamento alla natura, è punteggiato da qualche tra-
guardo.
Già la «deliziosa» traversata degli Appennini, resa gradevole dalla temperatura mite, 
stimola la percezione del paesaggio collinare di cui riesce a fissare, con manifesta sod-
disfazione, la profondità, nei dintorni della Villa Medici di Cafaggiolo e a comprende-
re l’importanza degli effetti di luce e ombra per creare quella ‘varietà’ che esprime ve-
locemente nel suo disegno con il chiaro-scuro e le tante tonalità del celeste e dell’o-
cra26 ma nelle pagine dei Modern Painter è un concetto che sviluppa per intere sezio-
ni27 (Fig. 5).
Anche il ritorno a Bologna, città che più volte ammette di non amare, è confortato dal fat-
to che tutto è rimasto fortunatamente inalterato rispetto ai giorni della visita con i geni-
tori (1841)28. Lo colpisce un’intensità onesta e sincera che a Firenze non ha più ritrovato29.
La brevità della sosta bolognese (due giorni) a confronto della lunga permanenza fio-
rentina (sei settimane), obbliga ad assumerne il giudizio con prudenza; ma è un dato 
di fatto che sta elaborando una visione meno onirica dell’Italia che trova impoverita 
sul piano culturale e morale, percorsa da una malintesa idea di progresso e di novità 
che ha ricadute sulla nuova come sulla vecchia architettura, con grave danno delle cit-
tà e del paesaggio italiano che ritiene maltrattato. 
Dal viaggio del 1845 giunge così una delle sue più precoci anche se scarne ed emotive 
formulazioni sulle insidie del restauro e le finalità della conservazione. Dichiara infat-
ti al padre: 

23 Ibidem. L’allusione è, tra le 
altre, alla celebre Madonna 
col Bambino e i santi Gero-
lamo e Maddalena, detta 
Madonna di san Gerolamo 
o Il giorno, un olio su tavola 
che Antonio Allegri detto il 
Correggio dipinge tra il 1526 
e il 1528 ed oggi alla Galleria 
Nazionale di Parma.
24 Oltre alle più divulgate 
immagini a soggetto stori-
co ambientate nei dintorni 
di Piacenza e prese a mo-
dello da Ruskin per tratteg-
giare a sua volta l’anfiteatro 
dell’Appennino Lombardo, 
Turner delinea piazze e 
monumenti e tratteggia, in 
particolare, le sagome della 
Cattedrale, della chiesa di 
S. Francesco e del palaz-
zo pubblico noto come 
“Il Gotico”. I due taccuini 
identificati come Rimini to 
Rome Sketch Book, 1828-29 
e Return from Italy, 1819-20 
si conservano a Londra 
alla Print and Drawing 
Room della Tate Britain. 
Per il lavoro di Ruskin cfr. J. 
ruSkin, Turner Sketches and 
Drawings, «Literary Gazet-
te», 13 novembre 1858; id., 
Turner’s Sketch Book, Turner 
Catalogue, Boston 1874, ora 
rispettivamente in e.T. Cook, 
a. wedderBurn, The works of 
John Ruskin… cit., vol. XIII, 
1903, p. 239 e p. 224.
25 Lettere al padre da Parma 
del 13 luglio 1845, in H.I. 
SHaPiro, Ruskin in Italy… cit., 
pp. 145-146.
26 «I have had a delicious 
drive over Apennines, 
with thermometer at 28 
Reaumur, and got two nice 
sketches while voiturier 
stopped – one of Cafaggio-
lo», ivi pp. 138-139. 
27 Cfr. J. ruSkin, Modern 
Painters, vol II, parte III, 
sezione I, cap. V ed in 
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This I would have: Let them take the greatest possible care of all they have got, and when care will 
preserve it to longer, let it perish inch by inch, rather than retouch it. The Italian system is the di-
rect reverse. They expose their picture to every species of injury – rain, wind, cold, and workmen 
– and then they paint them over to make them bright again. Now, the neglect is bad enough, but 
the retouching is of course – finishing the affair at once30. 

Si riferisce alle condizioni di alcune pitture ma critica un atteggiamento generale. 
A Bologna inoltre confronta Raffaello e Perugino stabilendo una graduatoria di meri-
to a favore del secondo nel quale trova quella intensità di sentimento che ne avvalora 
l’operato quasi fosse una missione di elevazione dello spirito. Questo contribuisce ad 
affinare la sua classifica dei pittori, «my scale of painters»: quelle 4 classi, dalla prima 
alla quarta decrescenti per sentimento religioso, dai livelli celestiali di Beato Angelico 
(quasi santo per questo) a quelli depravati e blasfemi del Correggio che assimila Ma-
donne, Santi e Apostoli all’umanità più bestiale e lasciva; un giudizio che non pare es-
sere solo la conseguenza di una rigida educazione religiosa, se pure rilevante31, ma il 
tentativo di ricondurre su uno stesso piano etica ed estetica, verità e bellezza, moralità 
e sentimento. La sosta a Parma, la visita di Galleria, Libreria Palatina e Cattedrale sarà 
utile a questo e determinante per i futuri affinamenti del suo pensiero32 (Figg. 6, 7, 8).

«Nothing that I see ever makes me forget that I am in the 19th century»: prospettive
Nel 1845 l’Emilia di Ruskin è dunque un breve passaggio in cui le difficoltà, i disagi, le 
disavventure incoraggiano perentorie contestazioni (dei piccoli Stati, del Correggio, 
perfino di Raffaello). L’allentarsi di quella tensione che nei mesi precedenti ne aveva 
eccitato le giornate toscane e la stessa esperienza del viaggio, concedono una pausa e 
assecondano una meditazione che egli stesso confesserà determinante per affinare le 
sue idee (sulla graduatoria dei pittori, sull’abbattimento delle dogane, sulla società). 
L’esplorazione solitaria è accompagnata dalle letture che hanno ispirato l’itinerario 
(Scott), prefigurato le vedute (Rogers)33, guidato le analisi (Vasari), temperato il sen-
timento (la Bibbia) e perfino scandito la giornata (Sismondi, al mattino e Dante alla 
sera), stimolando quegli interrogativi sulla civiltà, la modernità e la funzione socia-

particolare The Beauty of 
gradation, p. 89, ma anche 
ivi, vol. III, parte IV ed in 
particolare, cap. XVII: The 
moral of landscape, p. 354 
e cap. XVIII: The teachers of 
Turner, p. 388. 
28 Afferma infatti «Bologna 
looks exactly as it did, inn 
and all», Lettera al padre da 
Bologna l’8 luglio 1845, H. I. 
SHaPiro, Ruskin in Italy… cit., 
p. 139. 
29 «There is much more 
feeling in this town than in 
Florence». Lettera alla ma-
dre da Bologna il 9 luglio 
1845, ivi, p. 140. 
30 Lettera al padre da 
Firenze il 17 giugno 1845, ivi, 
p. 119.
31 J. BaTCHelor, John Ruskin. 
No wealth but life. A biogra-
phy, London, Pilmico 2001, 
p. 66.
32 Cfr. Lettere al padre dell’11 
e del 13 luglio 1845, in H.I. 
SHaPiro, Ruskin in Italy… cit., 
pp. 143-146.
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Fig. 3
W. Turner, Piacenza, Piazza 
Cavalli con il Palazzo del 
Comune, ‘il Gotico’, 1810-20
Londra, Tate Britain
Return from Italy Sketch 
Book (Reference D16749 
Turner Bequest CXCII 60 a
https://www.tate.org.uk/art/
sketchbook/return-from-
italy-sketchbook-65833/124).

Fig. 4
W. Turner, La Cattedrale di 
Piacenza, 1828-9 
Londra, Tate Britain
Rimini to Rome Sketch Book 
(Reference D14911 Turner 
Bequest CLXXVIII 45
https://www.tate.org.uk/art/
sketchbook/rimini-to-rome-
sketchbook-65819/91).

Fig. 5
J. Ruskin, Cafaggiolo, 
s.d. [1845]? (Cambridge, 
Fitzwilliam Museum 
acquarello, cm 47,5x33,6
già in Shapiro 1972, p. 
137, tav. 8, <https://
webapps.fitzmuseum.
cam.ac.uk/explorer/index.
php?oid=13462>).
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le dell’arte da cui stanno emergendo i primi postulati di un pensiero sempre più au-
tonomo. Affiora infatti già in questa occasione un metodo di lettura diretta dell’ope-
ra dell’uomo ma anche della natura, attenta al dato oggettivo, privo di mediazioni im-
poste dalla critica o dal mezzo di rappresentazione ed è per questa via che arriva a re-
spingere il restauro quando produce alterazione e contraffazione della materia34. Pro-
prio da Parma confida, al padre deluso dalle involuzioni del suo verseggiare, il supe-
ramento di quella condizione dell’animo, l’estinguersi di quel «morbid excitement», 
che aveva sostenuto gli impulsi poetici giovanili e l’affacciarsi di un certo realismo, se 
pure sensibile: 

I perceive several singular changes in the way I now view Italy. […] I read it as a book to be worked 
through and enjoyed, but not as a dream to be interpreted, all the romance if it is gone, and noth-
ing that I see ever makes me forget that I am in the 19th century35. 

Di contro il padre, rassicurato dall’emancipazione e dalla lucidità preveggente di que-
sti assunti, accoglie la trasformazione e sollecita il figlio alla prosa militante tessendo 
una rete di contatti durevoli (con Murray, Harrison e la Quarterly Review)36. Cerca cioè 
le opportunità per la divulgazione di un pensiero che ha capito non esaurirsi nella cri-
tica d’arte né risolversi sul solo piano estetico. 

Conclusioni
Se è certamente apprezzabile l’impressione che i luoghi italiani esercitarono su Ru-
skin, compresa l’Emilia e inclusi i casi negativi, più difficile è la lettura inversa, cioè 
la verifica delle impronte lasciate dal suo passaggio. Non necessariamente si tratta di 
rintracciare contatti diretti, dichiarati limitatissimi37. Del resto, nel 1845, talune sue so-
ste sono troppo brevi per avvertire i dibattiti locali, pure presenti. In tema di restauri, 
ad esempio, il suo viaggio è contemporaneo ma impermeabile tanto alla combattuta 
crociata dei milanesi per la conservazione degli archi di Porta Nuova o al meno discus-
so restauro della chiesa di S. Fermo a Piacenza, solo per citarne un paio di più imme-
diata memoria o pertinenza, ma anche di evidente diversa impostazione. Per avver-

33 Cui esprime gratitudine, 
Cfr. Lettera a Samuel Rog-
ers, s.d. ma marzo 1845, in 
e.T. Cook, a. wedderBurn, The 
works of John Ruskin… cit., 
vol. XXXVI, 1909, p. 40.
34 In merito all’autonomia 
di lettura cfr. S. kiTe, Buil-
ding Ruskin’s Italy. Watching 
Architecture, London-New 
York, Routledge Ashgate 
Publisher 2012, pp. 43-74.
35 Lettera al padre da Parma 
il 10 luglio 1845, in H.I. 
SHaPiro, Ruskin in Italy… cit., 
p. 143.
36 Lettera di John James 
Ruskin al figlio il 26 giugno 
1845, ivi, p. 142n. 
37 «I see nothing of human 
life, but water, doganiere 
and beggars». Lettera al 
padre da Parma il 10 luglio 
1845, ivi, p. 142. L’esternazio-
ne è tuttavia rafforzativa di 
un personale sentimento di 
disagio. 
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tire qualche reazione al suo pensiero bisogna attendere che la citata precoce invetti-
va contro il restauro venga ricomposta nei testi più sfruttati e così divulgata. Solo nel 
decennio successivo del resto egli si esprimerà con più circostanziate, benché intrica-
te, argomentazioni sulla questione italiana e sulle difficoltà che il paese deve affronta-
re toccando, probabilmente, il vero cuore del disagio avvertito attraversando la fram-
mentata Emilia38.
Più che una rete di relazioni si dovrebbero allora forse cogliere le affinità dettate da 
orizzonti filosofici comuni, tentare raffronti con figure magari estranee alla cultura 
architettonica e del restauro ma impegnate nella filosofia della storia e delle dottrine 
politiche: discipline all’interno delle quali si ritiene di collocare la tutela del patrimo-
nio culturale.
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Fig. 6
Perugino, Madonna col 
Bambino in gloria e i Santi 
Giovanni Evangelista, 
Apollonia, Caterina 
d’Alessandria e Michele 
Arcangelo, 1500 circa,
Bologna, Pinacoteca 
Nazionale
olio su tavola, cm 273x211
(<http://www.
pinacotecabologna.
beniculturali.it/it/
content_page/item/367-
madonna-col-bambino-in-
gloria-e-i-santi-giovanni-
evangelista-apollonia-
caterina-d-alessandria-e-
michele-arcangelo-367>9.

Fig. 7
Raffaello, Estasi di Santa 
Cecilia fra i Santi Paolo, 
Giovanni Evangelista, 
Agostino e Maria Maddalena, 
1518, Bologna, Pinacoteca 
Nazionale olio su tavola 
trasportata su tela, cm 
236x149 (<http://www.
pinacotecabologna.
beniculturali.it/it/
content_page/item/291-
estasi-di-santa-cecilia-fra-
i-santi-paolo-giovanni-
evangelista-agostino-e-
maria-maddalena>).

Fig. 8
Antonio Allegri detto il 
Correggio, Madonna col 
Bambino e i santi Gerolamo 
e Maddalena, detta Madonna 
di san Gerolamo o Il giorno, 
1526-28, Parma, Galleria 
Nazionale, olio su tavola, 
cm 205 x 14,1 (<http://
pilotta.beniculturali.it/
opera/madonna-bambino-
gerolamo-maddalena-
giorno/>).

38 Cfr. J. ruSkin, The Italian 
Question, «Scotsman», 20 
luglio, 1859; id, The Italian 
Question, «Scotsman», 23 
luglio 1859; id, The Italian 
Question, «Scotsman», 6 
agosto 1859, ora in e.T. Cook, 
a. wedderBurn, The works of 
John Ruskin… cit., vol. XVIII, 
pp. 537-545.
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